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ñFar¸ entrare in voi il mio Spirito e rivivrete. Lôho 

detto e lo far¸!ò 

Queste parole di promessa del Signore sono risuo-

nate nella Veglia di Pentecoste, forti e rassicuranti. 

Si ¯ chiuso il Tempo pasquale e il nostro cammino 

nella storia continua, come in un esodo, avendo nel 

cuore la certezza che Ges½ ¯ risorto, ¯ vivo, ¯ con 

noi. 

Dio ha mostrato in Lui, nella Pasqua, il suo Volto 

sorprendente di amore e di misericordia per noi, 

per lôumanit¨ di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 
 

Lo Spirito Santo ¯ il Soffio di vita che giunge a noi 

dalla Pasqua; ¯ il Dono di Ges½ e del Padre; ¯ il 

Difensore che sta accanto a noi e ci guida nella 

verit¨. 

Ĉ  Dio in azione oggi, nella Chiesa e nel mondo. 
 

Stendiamo a questo Soffio  la vela del nostro cuo-

re, la vela della Congregazione, mentre ci stiamo 

dirigendo verso la celebrazione del XVI  Capitolo 

generale, che si terr¨ il prossimo anno. 

Abbiamo un particolare bisogno della sua luce e 

del suo aiuto! 
 

Per questo abbiamo iniziato a pregare ogni giorno 

e siamo grate a chi ci aiuta a pregare. 
 

Mentre preghiamo risuoni nel cuore la promessa 

della Parola di Dio: ñFar¸ entrare in voi il mio Spi-

rito e rivivrete. Lôho detto e lo far¸!ò 



                                                                                                                                                                                                                                      

 

Il 19 marzo scorso ¯ stata pubblicata lôesortazione apostolica del Papa 

che conclude il Sinodo dedicato ai temi della famiglia: un tema com-

plesso, trattato in 9 capitoli ed oltre 300 paragrafi raccolti sotto il titolo 

di ñAmoris laetitiaò, la gioia dellôamore. 

Vediamo insieme una sintesi dei pensieri del Papa, scorrendo i titoli dei 

9 capitoli. 
 

1: ñAlla luce della Parolaò : il primo capitolo, si sviluppa come una 

meditazione sulla Bibbia, che ç¯ popolata da famiglie, da generazioni, 

da storie di amore e di crisi familiariè e a partire da questo dato la fami-

glia deve essere considerata non un ideale astratto, ma un çcompito 

ñartigianaleòè che si esprime con tenerezza ma che si ¯ confrontato an-

che con il peccato sin dallôinizio, quando la relazione dôamore si ¯ tra-

sformata in dominio.        
 

2: ñLa realt¨ e le sfide delle famiglieò : nel secondo capitolo il Papa 

considera la situazione attuale delle famiglie riflettendo concretamente 

sulle numerose sfide a cui le famiglie sono chiamate: nella societ¨, nel 

mondo del lavoro, nella sessualit¨ e natalit¨, nella interculturalit¨, nel 

fenomeno della migrazione.  Il matrimonio ¯ visto non come çun ideale 

teologico troppo astratto, ma nella situazione concreta e nelle effettive 

possibilit¨ delle famiglie cos³ come sonoè.  
 

3: ñLo sguardo rivolto a Ges½: la vocazione della famigliaò : il terzo capitolo ¯ dedicato ad alcuni elementi 

essenziali dellôinsegnamento della Chiesa circa il matrimonio e la famiglia, cos³ come ¯ stata recepita dalla 

Chiesa nel tempo, soprattutto sul tema della indissolubilit¨, della sacramentalit¨ del matrimonio, della trasmis-

sione della vita e della educazione dei figli. La riflessione include anche le çfamiglie feriteè di fronte alle quali 

il Papa afferma: ñSappiano i pastori che, per amore della verit¨, sono obbligati a ben discernere le situazio-

niò. Perci¸, mentre va espressa con chiarezza la dottrina, sono da evitare giudizi che non tengono conto della 

complessit¨ delle diverse situazioni, ed ¯ necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono 

a motivo della loro condizione.                                                         
 

4: ñLôamore nel matrimonioò : a partire dallô ñinno allôamoreò di San Paolo, il Papa ¯ attento a descrivere lôa-

more umano in termini assolutamente concreti. Il capitolo si conclude con una riflessione molto importante 

sulla çtrasformazione dellôamoreè: çNon possiamo prometterci di avere gli stessi sentimenti per tutta la vita. 

Ma possiamo certamente avere un progetto comune stabile, impegnarci ad amarci e a vivere uniti finch® la 

morte non ci separi, e vivere sempre una ricca intimit¨è.   
 

  5: ñLôamore che diventa fecondoò : il quinto capitolo ¯ tutto concentrato sulla fecondit¨ e la generativit¨ 

dellôamore. Si parla in maniera spiritualmente e psicologicamente profonda dellôaccogliere una nuova vita, 

dellôattesa propria della gravidanza, dellôamore materno e paterno. Ma anche della fecondit¨ allargata, dellôa-

dozione, dellôaccoglienza del contributo delle famiglie a promuovere una ñcultura dellôincontroò,   della  vita                                                                                                         
nella famiglia in senso ampio, con la presenza di zii, cugini, parenti dei parenti, amici. Il Papa sottolinea in 

particolare sia il ruolo specifico del rapporto tra giovani e anziani, sia la relazione tra fratelli e sorelle come 

tirocinio di crescita nella relazione con gli altri.  
  
6: ñAlcune prospettive pastoraliò : nel sesto capitolo il Papa affronta alcune vie pastorali che orientano a co-

struire famiglie solide e feconde secondo il piano di Dio: cô¯ il tema dei fidanzati nel cammino di preparazione  
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Il Papa  chiude il Sinodo sulla Famiglia  
con l½esortazione apostolica  ºAmoris laetitia»  



al matrimonio, dellôaccompagnare gli sposi nei primi anni della vita matrimoniale (compreso il tema della pa-

ternit¨ responsabile), ma anche in alcune situazioni complesse e in particolare nelle crisi, sapendo che çogni 

crisi nasconde una buona notizia che occorre saper ascoltare affinando lôudito del cuoreè. Si analizzano alcu-

ne cause di crisi, tra cui una maturazione affettiva ritardata. Inoltre si parla anche dellôaccompagnamento delle 

persone abbandonate, separate o divorziate e si sottolinea lôimportanza della recente riforma dei procedimenti 

per il riconoscimento dei casi di nullit¨ matrimoniale. Si mette in rilievo la sofferenza dei figli nelle situazioni 

conflittuali. Si toccano poi le situazioni dei matrimoni misti e di quelli con disparit¨ di culto, e la situazione 

delle famiglie che hanno al loro interno persone con tendenza omosessuale, ribadendo il rispetto nei loro con-

fronti e il rifiuto di ogni ingiusta discriminazione e di ogni forma di aggressione o violenza. Pastoralmente pre-

ziosa ¯ la parte finale del capitolo: ñQuando la morte pianta il suo pungiglioneò, sul tema della perdita delle 

persone care e della vedovanza.    
 

7: ñRafforzare lôeducazione dei figliò : il settimo capitolo ¯ tutto dedicato allôeducazione dei figli: la loro for-

mazione etica, il valore della sanzione come stimolo, il paziente realismo dei genitori, lôeducazione sessuale, la 

trasmissione della fede, e pi½ in generale la vita familiare come contesto educativo. çQuello che interessa prin-

cipalmente ¯ generare nel figlio, con molto amore, processi di maturazione della sua libert¨, di preparazione, 

di crescita integrale, di coltivazione dellôautentica autonomiaè.    
 

8: ñAccompagnare, discernere e integrare la fragilit¨ò: il capitolo ottavo costituisce un invito alla misericor-

dia e al discernimento pastorale davanti a situazioni che non rispondono pienamente a quello che il Signore 

propone. Il Papa qui usa tre verbi molto importanti: ñaccompagnare, discernere e integrareò che sono fonda-

mentali nellôaffrontare situazioni di fragilit¨, complesse o irregolari. Si ribadisce che cosô¯ il matrimonio cri-

stiano e si aggiunge che çaltre forme di unione contraddicono radicalmente questo ideale, mentre alcune lo 

realizzano almeno in modo parziale e analogoè. ñComprendere le situazioni eccezionali non implica mai na-

scondere la luce dellôideale pi½ pieno n® proporre meno di quanto Ges½ offre allôessere umano. Oggi, pi½ im-

portante di una pastorale dei fallimenti ¯ lo sforzo pastora-

le per consolidare i matrimoni e cos³ prevenire le rottureò.      
 

9: ñSpiritualit¨ coniugale e familiareò : il nono capitolo ¯ 

dedicato alla spiritualit¨ coniugale e familiare, çfatta di mi-

gliaia di gesti reali e concretiè. Si parla della preghiera alla 

luce della Pasqua, della spiritualit¨ dellôamore esclusivo e 

libero nella sfida e nellôanelito di invecchiare e consumarsi 

insieme, riflettendo la fedelt¨ di Dio. çTutta la vita della 

famiglia ¯ un ñpascoloò misericordioso. Ognuno, con cura, 

dipinge e scrive nella vita dellôaltro. Ĉ profonda 

çesperienza spirituale contemplare ogni persona cara con 

gli occhi di Dio e riconoscere Cristo in leiè. 
 

LôEsortazione apostolica propone nelle sue pagine uno 

sguardo aperto, profondamente positivo, che si nutre non di 

astrazioni o proiezioni ideali, ma di unôattenzione pastorale alla realt¨. Si vede soprattutto che ¯ stata frutto di 

esperienza concreta con persone che sanno per esperienza che cosa sia la famiglia e il vivere insieme per molti 

anni.  
 

                                                                                                                     Testo proposto da Silvia Ornago 
 

 
 

              

              A Silvia Ornago, membro della Redazione,  
              che lõ11 Giugno 2016 
              celebra il suo matrimonio  con Angelo Nava,  
              auguriamo di cuore  
            un cammino nella letizia dellõamore ! 

 

 

3 



                                                                                                                                                                                                                                      

 

 

  

  

 La mia ¯ una storia ordinaria con una combina-

zione unica degli eventi. Sono nato in una famiglia che 

mi ha dato tutto il necessario e sono cresciuto in un 

ambiente agricolo, in un villaggio remoto dellôIndia, 

che ha plasmato il mio modo di vedere. Mio pap¨ ¯ un 

infermiere e la mia mamma ¯ una sarta e ho un fratello 

che studia musica indiana.  
 

 Due valori che la mia famiglia mi ha insegnato 

sono: impegno e perseveranza.  Mi hanno insegnato 

non solo i valori, ma mi hanno anche formato nella 

fede cristiana. Infatti, il desiderio di diventare un prete 

missionario ¯ nato dai loro racconti riguardo i missio-

nari che hanno servito la gente, superando le discrimi-

nazioni presenti in India che causano lôesclusione so-

ciale a causa della casta di appartenenza.  
 

 Sono stati i missionari che hanno dimostrato lôu-

guaglianza e la dignit¨ fondamentale di essere figli di 

Dio. Questo messaggio era in contrasto con la realt¨ 

sociale nella quale vivevo. E quando stavo per finire la 

scuola media, ho espresso ai miei genitori e amici il 

desiderio di diventare un missionario, ho ricevuto una 

risposta incoraggiante e la loro conferma mi ¯ servita 

come indizio di una chiamata. 
 

 Questôintuizione della chiamata ha avuto una 

risonanza in tante esperienze e situazioni della mia 

vita, a volte negative.  
 

 Ho vissuto in mezzo ai problemi, cio¯: i conflitti 

religiosi, le divisioni della casta, la sottomissione delle 

donne, il lavoro minorile, lôanalfabetismo, le credenze 

fatalistiche, le usanze misteriose, la realt¨ della soffe-

renza a causa della povert¨ e della malattia. A me sem-

brava che le condizioni fossero insuperabili e dovesse-

ro essere subite in silenzio. Ho accettato la visione del 

mondo proposta dalla mia cultura come se non esistes-

se unôalternativa.  Paradossalmente, era difficile conti-

nuare con le percezioni sbagliate ben sapendo che esse 

sono sbagliate. Le contraddizioni nella societ¨ hanno 

suscitato tante domande sulla vita. Tuttavia, non vo-

glio assolutizzare n® generalizzare la mia esperienza 

personale.  
 

 Quando lôottimismo tipico della giovinezza vie-

ne soffocato dalla realt¨ dura, sembrava che la rasse-

gnazione fosse lôunico rifugio. Essa era il rimedio per 

lôirrealizzabilit¨ dei miei sogni.  

La rassegnazione ¯ il mantra dei poveri nella 

societ¨ perch® accettino la loro condizione come il 

loro destino (karma). Tuttavia, la mia conversione ¯ 

avvenuta da quel desiderio di uscire dai condiziona-

menti culturali e sociali cercando un progetto pi½ 

grande di quello umano, perch® quello umano cerca 

sempre di stabilire uno status quo solitamente giusti-

ficato ad ogni costo dai potenti, tollerato dai bene-

stanti e rifiutato dagli emarginati. Il progetto pi½ 

grande ¯ quello di Dio, il Padre di tutti.  
 

La mia chiamata ha avuto una risonanza an-

che nelle esperienze positive. Entrato nel PIME nel 

2000, ho potuto fare diverse esperienze come parte 

della mia formazione. Hanno avuto un ruolo impor-

tante i formatori, gli insegnanti, i preti, gli amici e 

tanti altri che mi hanno aiutato a vedere al di l¨ delle 

mie capacit¨.  
 

Ho incontrato varie persone: gli anziani, i 

bambini di strada, gli ammalati, i disoccupati, i car-

cerati, gli emarginati nelle baraccopoli durante il pe-

riodo della formazione in diverse citt¨ dellôIndia. I 

volti di queste persone per me erano il Volto del Si-

gnore, un volto non attraente ma vulnerabile che ri-

chiede una presenza.  
 

Davanti alla miseria di queste persone, al 

confronto la mia povert¨ non era niente. Ciascuno di 

loro ha contribuito al mio discernimento. Davanti a 

queste realt¨ che io ho vissuto, sono stato chiamato a 

scegliere: assicurarmi una vita comoda o donare me 

stesso come risposta allôappello di Dio che grida nel 

povero. La voce era tanto audace e convincente 

che non ho potuto dire di no. 
 

Ĉ vero che sono nato cristiano e che ho stu-

diato nelle scuole cristiane. Ma era necessario diven-

tare il pi½ cristiano possibile.   

4 



 

         

 Ĉ stato un percorso di fede e di 

conversione. Io mi sento debitore di 

tutto ci¸ che ho imparato durante il 

percorso. Le tracce si vedono nella sto-

ria. Ripercorrere il mio passato mi mo-

stra chiaramente la mano invisibile 

che mi guida. Niente magia. Lôarmo-

nia e la coerenza di queste tracce sono 

le evidenze chiare della chiamata di 

Dio. Sono convinto che il messaggio 

di Cristo che mi ha liberato ¯ capace di 

liberare gli altri.  
 

                   Jeevan Kumar Juvvala                                                                                                     

                                                                                                                                                                                                                 

 

 
 

  

 Penso che per ciascuno la scelta di un cammino rispetto ad un altro sia orientata verso la massimizzazio-

ne della felicit¨, della gioia! La mia vocazione, come si pu¸ intuire dalla mia et¨, non ¯ stata frutto di un per-

corso regolare. Dopo il normale cammino di iniziazione cristiana, sono rientrato in oratorio quando avevo 16 

anni per fare l'animatore all'oratorio feriale. Da quell'estate non me ne sono pi½ andato, ho scoperto che era 

bello dedicare il tempo per i pi½ piccoli ma capivo che c'era qualcosa di grande che andava oltre il servizio.  
  

 Fondamentale ¯ stata la partecipazione alla scuola della Parola. Mi ricordo ancora il primo incontro in 

cui mi resi conto che non avevo mai ascoltato veramente il Vangelo nonostante fosse lo stesso Vangelo che 

ascoltavo ogni domenica a Messa. Mi resi conto che il Signore non aveva il volto di un legislatore severo che 

chiedeva a memoria i dieci comandamenti ma aveva il volto di un padre e di un Padre Misericordioso.  
 

 Alla fine di quel primo incontro il predicatore ci diede l'impegno di leggere ogni giorno un brano di 

Vangelo e io lo abbracciai con gioia. Da quel momento non ho smesso pi½ di leggere il Vangelo; ogni giorno 

scopro una parola nuova, un tratto diverso e affascinante del volto del Padre e questo suscita in me una gioia 

immensa.  
 

 Dall'incontro con il volto misericordioso del Padre ¯ sorta la domanda su cosa dovessi fare della mia 

vita. Stavo studiando ingegneria, avevo sempre desiderato diventare ingegnere, e all'improvviso questa pre-

senza amorevole del Signore irrompeva nella mia vita.  

Mi resi conto immediatamente che tutto non sarebbe 

stato pi½ come prima. Mi misi quindi a pensare cosa 

comportasse per me questa scoperta e scoprii che 

quanto avevo capito del Signore, quello che mi era sta-

to donato, non potevo trattenerlo, dovevo annunciarlo 

agli altri, era una cosa troppo bella e capivo che poteva 

essere un tesoro per coloro che mi stavano accanto co-

s³ come lo era stato per me.  
 

 Incominciai allora a fare l'educatore adolescenti 

nella mia parrocchia, un gruppo nuovo in una parroc-

chia non proprio ideale. Mi resi subito conto che l'an-

nuncio non poteva passare solo dalla catechesi perch® 

aveva bisogno innanzitutto di una testimonianza.  
  

 Ben presto per¸ mi accorsi che non poteva basta-

re, mi accorsi che il Signore mi chiamava a qualcosa di 

pi½, a dedicare la mia vita e questo mi spaventava.        
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Come lasciare il sogno di una vita (lo studio, gli affetti, il desiderio di formare una famiglia) per fare questo 

salto nel buio? Quali erano le garanzie che non fosse solo una mia fantasia ma che il Signore mi chiamasse 

proprio a questo? Consegnai queste e altre domande a una persona che mi potesse dare una mano, un direttore 

spirituale che mi accompagn¸ nel mio discernimento.  
  
 Non fu semplice e non fu breve, ci furono cadute e ripensamenti ma 

alla fine capimmo insieme che tutto quanto portava a lasciare tutto per una 

felicit¨ ancora pi½ grande. Potevo certamente rimanere felice al 99% ma il 

100% era dietro l'angolo e comportava il lasciare il tutto per seguire il Si-

gnore.   
 

 L'11 giugno sar¸ ordinato insieme ai miei fratelli e abbiamo delle co-

munit¨ che ci attendono e con le quali abbiamo gi¨ cominciato a cammina-

re insieme dalla fine di settembre. Io sono stato destinato alla comunit¨ di 

San Giorgio in Limbiate.  
 

 La cosa che mi stupisce ogni giorno e per cui ogni giorno ringrazio il 

Signore ¯ che quotidianamente vengo accolto a priori, che ogni giorno in-

contro persone sante che mi annunciano con la loro vita il volto del Signo-

re, che ogni giorno ciascuno di noi ¯ inviato dal Signore per ricordare a tutti 

e ciascuno che il Signore ¯ un Padre misericordioso! 
                                        

                                                                    Don Marco Tuniz      
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Il Giubileo straordinario della misericordia rappre-

senta per tutta la Chiesa unôottima occasione per 

ripensare e riflettere sulla gratuit¨ dellôamore, 

dellôaccoglienza, dellôascolto, del sostegno mora-

le, dellôassistenza ai bisognosi. 
 

 Nel nostro tempo dominato dallôutilitarismo, 

dallôindifferenza e dal possesso, le opere di mise-

ricordia sono dei fari per illuminare quelle perife-

rie esistenziali in cui, spesso, la dignit¨ umana ¯ 

ferita e umiliata. 
 

 ñSiate misericordiosi comô¯ misericordioso 

il Padre vostroò (Lc 6, 36). Le parole di Ges½ atte-

stano la possibilit¨ per lôuomo di partecipare alla 

misericordia di Dio, cio¯ di dare vita, di mostrare 

tenerezza di amore, di fare grazie, di soffrire con 

chi soffre, di perdonare. 

Se ñmisericordioso e compassionevoleò ¯ il nome 

di Dio, Ges½ di Nazareth ha dato un volto dôuomo  

a tale misericordia e compassione e lôha narrata 

nella sua vita e, con lui, anche il discepolo pu¸ e 

deve vivere la misericordia. 

A tale proposito ¯ interessante il testo di Mt 18,23-

35, contenuto in quello che ¯ definito il discorso 

ecclesiale, che riguarda cio¯ la vita della comunit¨ 

dei credenti, parole che dovrebbero ispirare la vita 

della Chiesa e della comunit¨, che dovrebbero in-

dicare come i discepoli di Ges½ sono chiamati a 

vivere insieme. 
 

ñSignore, se il mio fratello pecca contro di me, 

quante volte dovr¸ perdonargli? Fino a sette vol-

te?ò La risposta di Ges½: ñNon ti dico fino a sette 

ma fino a settanta volte setteò. 
 

 Il Dio misericordioso e compassionevole co-

me perdonava i peccati, cos³ chiedeva che allôinter-

no del suo popolo di alleanza con lui ognuno fosse  

capace di misericordia e di riconciliazione verso 

gli altri.  
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 Da tale domanda scaturisce poi la parabola del 

servo spietato. Essa rivela come spesso noi uomini 

fatichiamo a perdonare, come il nostro egoismo ci 

domini e finisca per prevalere sui sentimenti di per-

dono. Anche quando facciamo esperienza di perdono 

ricevuto, diventiamo impietosi con chi ha un debito 

nei nostri confronti. 
 

 Colpisce nella parabola il debito astronomico 

(diecimila talenti cio¯ cento milioni di denari) che il 

servo ha nei confronti del suo padrone, colpisce co-

me il padrone, vedendo quellôuomo che lo supplica, 

prostrato ai suoi piedi, sente nelle sue viscere un fre-

mito di compassione.  
 

 Ĉ la misericordia, la compassione, la tenerezza, 

che nasce dalle viscere profonde di ogni uomo e don-

na quando vede nellôaltro lôangoscia, la sofferenza e 

la disperazione. Vi ¯ qui un re, un signore esemplare 

per tutti! 
 

 Ma nella parabola colpisce ancor pi½ profonda-

mente lôatteggiamento del servo, cui ¯ condonato il 

debito, nei confronti del suo ñcon-servoò, un servo 

come lui, che gli deve cento denari: una somma pic-

cola, quanto la paga di tre mesi di un lavoratore nella 

campagna. 
 

 Non appena si ricorda di essere creditore, affer-

ra il debitore per il collo e quasi lo soffoca. Sono atti 

e parole  di una violenza inaudita, che esprimono la 

pretesa di chi vuol esercitare il potere ed essere rico-

nosciuto come padrone della vita di un altro.  
 

 Questo debitore risponde con lo stesso compor-

tamento assunto poco prima da lui stesso, gli si getta 

ai piedi e lo supplica con la medesima preghiera.  

Ma quello non vuole ascoltarlo, addirittura comanda 

di farlo gettare in prigione.    

Gli altri compagni sono colpiti, feriti e rattristati per 

quello che ¯ accaduto, per la collera violenta, per la 

condanna al carcere.   

 

 

Non si rivoltano contro il collega, non lo affrontano 

apertamente, ma si appellano al loro re e signore. 

 

 Ges½ vuol far capire allôuditorio dei discepoli 

che questo comportamento ¯ scandaloso, ma ¯ ci¸ 

che cos³ spesso si vive nella sua comunit¨, nella co-

munit¨ cristiana, che pure ¯ il luogo del perdono 

donato da Dio gratuitamente a tutti. 
   

 In questo modo le parole del Re e Signore so-

no rivolte a ognuno di noi: ñNon dovevi anche tu 

aver piet¨, misericordia, compassione del tuo con-

servo, cos³ come io ho avuto pieta, misericordia, 

compassione di te?ò. 
   

 Ogni uomo ¯ perdonato da Dio, sempre e in 

anticipo, la sua misericordia viene sempre prima 

rispetto a ogni nostro gesto e noi possiamo solo ac-

coglierla, riceverla in dono. 
 

 

ñCos³ anche il Padre mio che ¯ nei cieli far¨ a voi 

se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio 

fratelloò. 
 

 In conclusione, niente perdono da parte di 

Dio a noi, se noi non perdoniamo agli altri, se 

non siamo in grado di restituire la misericordia 

di Dio ricevuta in abbondanza. 

La misericordia, secondo il linguaggio biblico, 

la si fa: ñVaô e anche tu faô lo stessoò dice Ges½ 

al dottore della legge a cui ha narrato la parabo-

la del samaritano. 
 

 

 I discepoli conoscono dunque ormai la 

volont¨ di Dio: la misericordia, e sanno anche 

come praticarla, seguendo le tracce del cammi-

no percorso da Ges½ e mettendosi alla scuola, di 

lui che ¯ ñmite e umile di cuoreò. 
 

                          Pd. Eugenio Brambilla 
                                  

   


